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Prefazione


Questa è una raccolta di preghiere, quaranta, che possono accompagnare i giorni della Quaresima o periodi di ritiro.


Non si vuole redigere un trattato. Non si vuole nemmeno pubblicare delle formule scritte per essere pubblicate. Tranne una eccezione costituita da preghiere di santi che si rivolgono al Signore sapendo di essere ascoltati e accolti.


Non si segue un ordine logico. Il cuore, sotto la guida dello Spirito, fa trovare le formule più adeguate al momento che si sta vivendo. Brevissime frasi o poesie distese.


Il fine che si vuol raggiungere è una pace interiore che deriva dall’abbandono al Signore. Ed è fonte di gioia e di pace.










GLORIA


Gloria.


Già è difficile ripiegarsi su sé stessi per intravedere il fondo melmoso del nostro essere. Istintivamente ci si lascerebbe travolgere da ricordi torbidi che ci tolgono la pace e ci stringono il cuore. Già è difficile pensare a nulla come se non si esistesse, mentre l’essere si impone e ci costringe a conoscere, a ricordare, a deprecare, a soffrire.


Più agevole è rivolgersi a Dio per chiedergli ciò di cui pensiamo di aver bisogno: presentare a lui con tono di pretesa e di sfida la lista di quelle che riteniamo esigenze e magari sono desideri o capricci: «Dammi questo e poi questo e poi questo».


Occorre coraggio e quasi eroismo per distogliere l’attenzione da sé, quasi si fosse il centro dell’universo. Mentre la tua preghiera, Signore, punta l’attenzione della mente e del cuore a te, senza chiederti nulla: riconoscendo soltanto che tu sei l’infinito e il primo e l’ultimo dei nostri pensieri, dei nostri respiri e dei battiti del nostro cuore.


Gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo.


Formule che assomigliano a quelle di un elenco senz’anima. Mistero tradotto in idee che sembrano lontane e fredde e vuote.


E, invece, l’unico Dio è una compagnia di intelletto e d’amore. La sola natura si articola nel proprio intimo in relazioni che fanno esistere delle persone distinte.


Ed ecco che ci si ritrova tra le braccia del Padre che ci attende e ci stringe come se tornassimo da un’avventura bisognosa di perdono o come se fossimo una novità appena sorta che ha bisogno di affetto, di calore, di protezione.


Gloria al Figlio di Dio che si è fatto nostro fratello, che è penetrato nei meandri dei nostri peccati e se li è messi sulle spalle tutti, per recarli sulla croce ed esserne schiacciato. Al Figlio che ora è nella gloria della risurrezione e diventa la mèta della umanità e del cosmo e del sospiro di ogni uomo smarrito che vuole ritrovare – o lasciarsi ritrovare – da un amore che si può sperimentare e non dire.


Gloria allo Spirito Santo. Al vincolo di dilezione che insorge dalla donazione reciproca del Padre e del Figlio. Allo Spirito che vive e respira nel segreto del nostro essere e ci lega tutti in una sola famiglia, quasi avessimo un cuore solo e un’anima sola.


Siamo nella voragine del mistero che tutto tiene: mondo, e uomo e angeli. Siamo sulla vetta della nostra estrema aspirazione: quella vera, non quella che muove e turba i sentimenti e getta nel vuoto.


Come era nel principio, ora e sempre nei secoli dei secoli.


Siamo immersi nell’eternità: l’inizio della creazione ci sta alle spalle; l’attimo che viviamo è intriso di responsabilità – di possibilità di dannarsi o di ricevere la beatitudine –, il futuro è un finale senza fine dove la gioia esplode e non si arrende, e non si stanca mai.


Amen.


Perché tua, o Signore, è la potenza, la gloria, l’onore, la vittoria, l’esplodere del canto che ci urge in animo: il canto che ci accompagnerà sempre e avrà sempre il sapore della novità. Poiché qui noi troviamo il motivo del nostro essere e del nostro agire. Amen.


Dalla Liturgia Romana










LA PREGHIERA DEL SIGNORE


Il Signore Gesù, insegnandoci a pregare, nella sua formula ha già detto tutto ciò che ci è necessario, tutto ciò che egli vuole che gli chiediamo. Con umile semplicità si possono anche commentare lievemente le parole di Cristo, perché si fissino profondamente nel cuore e si dirigano a Dio che ci è Padre.


Padre.


Padre. Non padrone. Non tiranno. Non dominatore. Non prepotente. Non despota. Non castigatore. Non dittatore. Non prevaricatore. Non giusto della nostra ingiusta giustizia. Padre. Babbo dolce. Papà tenerissimo.


Nostro.


Tu non sei un Dio lontano e arcigno e arido e cattivo. Tu non sei un Dio estraneo alla nostra miseria e alla nostra dignità. Tu sei nostro Padre. Non perché noi ti abbiamo trovato e coartato nei nostri desideri, ma perché tu ci hai cercati, ci hai raggiunti, ci hai avvinti, ci hai coinvolti in un amore che non trova parole, ma si avverte in un’esperienza ineffabile e intensissima. Tu sei nostro. Noi siamo tuoi.


E formi come una famiglia, così che nessuno di noi può rivolgersi a te singolarmente, astraendo dalla fraternità in cui vive. Ti si sente come Padre soltanto quando ci si avverte come fratelli in una comunione di dilezione che trova in te il punto centrale di attrazione e di esultanza.


Che sei nei cieli.


Che non sei nei cieli lontani come pensavano gli antichi. Che sei nei cieli prossimi che attraversano i nostri pensieri, le nostre emozioni, i nostri giorni, i nostri istanti. E i cieli sono qui, su questa terra che sembra squinternata e maledetta e che, invece, è il luogo dove si prepara la gloria che raggiungeremo di là, se tu ce la concederai nella tua benignità.


Sia santificato il tuo nome.


Il tuo nome è santo: il solo pienamente santo. E, tuttavia, vuoi che il nostro pensare e il nostro amare si rivolgano a te, chiamandoti per nome con la tenerezza di figli. Poiché figli siamo. E figli amati fino dalla creazione e alla morte di tuo Figlio e al dono dello Spirito. Ogni cuore e il mondo intero devono protendersi a lodarti con l’affezione che trova il suo apice nel rapporto filiale. E questo è il compito della santificazione di ciascuno di noi e della terra e del cielo. Sia santificato il tuo essere infinito e amante, il tuo pensare affettuoso, il tuo attendere trepidante, il tuo abbracciarci appagante.


Venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà.


La tua volontà che è la nostra pace. La tua volontà che spesso contrasta con la nostra più superficiale, eppure ci orienta alla felicità vera. La tua volontà che non riusciamo quasi mai a capire quando ci comanda qualcosa, ma è la cosa giusta. La tua volontà che talvolta si accanisce contro il nostro istinto e la nostra emotività più anarchica, ma chiede un’obbedienza che riserva la sorpresa di una gioia senza parole e senza confini. La tua volontà che s’intuisce nel suo autentico significato soltanto quando è attuata e quando si osserva il cammino percorso con la tua chiaroveggenza e l’affetto del tuo amore.


E non possiamo scorgere tutto il tracciato della nostra esistenza: camminiamo per una strada che sembra un labirinto, mentre l’hai segnata tu e tu ci conduci alla libertà di figli che giocano col Padre.


Come in cielo così in terra.


Dobbiamo lasciarci condurre dalla tua dolce e possente mano durante i nostri poveri tempi terreni. La tua volontà va compiuta giorno dopo giorno nella nostra vicenda scompaginata eppure saggia e premiante, poiché il cielo inizia qui sulla nostra polverosa e fangosa terra, che è chiamata a riflettere l’ordine meraviglioso che si attua nel cielo degli astri e nel cielo degli angeli, nel cielo dei santi e nel tuo cielo, o Padre dell’ordine e della fantasia infinita e sorprendente.


Dire che dobbiamo fare la tua volontà come in cielo significa sperimentare già la compagnia della corte angelica e delle miriadi di santi. La tristezza viene così allontanata perché viviamo in compagnia di una beatitudine che ha te, Padre, come motivo supremo e immisurabile.


Dacci oggi il nostro pane quotidiano.


Rimane la tua parola, Padre, che affida alla mente e alle braccia dell’uomo la cura della terra, con il sudore che ne consegue. Rimane la tua parola, Padre, che impegna ogni uomo nel duro mestiere di vivere, cogliendo gli avari sprazzi di gioia che ci doni, ma anche e soprattutto il dolore derivante dalla fatica del pane da procurarsi. Aiutaci a non lasciare gli strumenti del lavoro abbandonati sul campo, pretendendo miracoli che tu vuoi compiere con la nostra iniziativa. Aiutaci a gioire anche nei giorni di pianto, se tu ci accompagni e ci guidi e ci sostieni e fai nascere il sorriso sulle nostre labbra: un sorriso autentico e leale perché faticato e rispondente a un tuo comandamento.


Dacci il pane quotidiano. Non ti chiediamo la possibilità di avere la sicurezza del nutrimento chissà fino a quando. Ogni giorno ha la sua pena e la sua gioia. Ogni giorno ha il suo pane. Domani sarai ancora tu a nutrirci e a infonderci la forza di continuare il lavoro.


E rimetti a noi i nostri debiti.


Non facciamo fatica ad ammettere di essere debitori nei tuoi confronti come nei confronti dei fratelli.


L’egoismo sembra nascere con noi e ficcarsi nell’intimo quasi in maniera non evitabile.


Abbiamo sempre bisogno del tuo perdono. E sappiamo che hai più desiderio tu di perdonarci, di quanto abbiamo noi di essere perdonati.


Hai il cuore più grande del nostro: immisurabilmente più grande; e la tua misericordia ci rende nuovi come all’inizio della vita. E non possiamo scoraggiarci, poiché tu permani con la tua speranza inesausta nei nostri confronti.


Ed è bene che questa misericordia venga invocata ogni giorno, poiché abbiamo l’impressione di essere sempre al punto di partenza nel nostro cammino verso la perfezione cristiana, mentre tu ci infondi vigore e perfino letizia nel camminare e nel cantare, avviandoci verso l’incontro con te.


Come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori.


Non siamo recipienti passivi che recepiscono un condono buttato là con degnazione.


La misericordia che tu ci usi, Padre, è misurata dalla misericordia che noi riserviamo a chi ci ha fatto del male. Forse si potrebbe dire anche che ti invochiamo il perdono perché noi offriamo il perdono a coloro che ci hanno offeso.


Comunque, rimane il dato per cui il cristianesimo è una famiglia che ha te come Padre, Cristo come primogenito tra molti fratelli, e molti fratelli uniti dallo Spirito del Signore Gesù.


Aiutaci a usare benignità anche con coloro che ci hanno offeso, così che il Padre nostro sia il Padre di tutti e non soltanto di alcuni a cui abbiamo condonato le colpe.


E non abbandonarci alla tentazione.


Non ti chiediamo, Padre, di renderci la strada della vita senza curve e senza intoppi.


Talvolta le difficoltà aiutano ad assumere decisioni di conversione che forse non prenderemmo senza qualche difficoltà.


Donaci, piuttosto, delle prove che siano a misura delle forze che tu ci infondi, così da poter crescere nella santità.


Lungo il cammino dell’esistenza umana si impongono ostacoli che sono arginati da un torpore che prende quando si procede con agevolezza e quasi con spensieratezza.


Preparaci le tentazioni che quasi ci costringano a scegliere tra te e il male. E sostienici in questi momenti di verifica.


Ma liberaci dal male.


Liberaci dal maligno, Padre: dal maligno che usa tattiche furbe per non farsi riconoscere e addirittura per farsi negare.


Liberaci dalla fragilità che ci inclina al peccato.


Liberaci dalla negligenza che ci lascia attrarre dalla colpa.


Liberaci dal peccato ultimo che ci trascina alla dannazione e che si configura come la mancanza di fiducia e di speranza in te. Amen.
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